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Gli amori folli
Un portafoglio, rubato a una donna e ritrovato da
un signore, motiva la condivisione di una sorte.
L’anziano Resnais è un grande, perché mira al di
là delle azioni mostrate. Che appaiono non legate
da chiara continuità narrativa, imprevedibili e
somiglianti alle volute aeree del finale. Angolazioni inusuali, dialoghi non
coerenti, impulsi irragionevoli, «come quei semi che germogliano dove nessuno
si aspetterebbe». Non guidati da un destino misterioso, ma dal caso. Comunque,
una visione non disperata, ma raffinata, intellettuale e poetica. E sincera sulla
situazione esistenziale umana, che rimanderebbe alla fede.
Regia di Alain Resnais; con Sabine Azéma, André Dussollier 

Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Gli amori folli: complesso, problematico (prev.).

Ironman: consigliabile, semplice (prev.).

Perdona e dimentica: complesso, problematico (prev.).

Due vagabondi, Estragone e
Vladimiro, aspettano l’arrivo
salvifico di un misterioso signor
Godot, che rimanda sempre la sua
venuta. In un luogo deserto
transitano Pozzo e Lucky, un feroce
padrone che tiene al guinzaglio il
suo servo. Non succede niente in
Aspettando Godot di Beckett. Si
consuma l’attesa di qualcosa che
non si sa. Ci sono il tempo dilatato,
le pause, la dialettica vessatoria e
solidale fra i personaggi. E un finale
aperto che suggerisce un’eterna,
tormentosa ripetitività. 
Un classico del Novecento, visto
infinite volte, potrebbe non aver più
nulla da dirci. Ma, assistendo alla
messinscena di Francesco Saponaro,
quelle parole s’illuminano di una
nuova disperata e comica vitalità. Si
avverte quel senso di smarrimento
attuale che fa dell’attesa una
metafora della condizione umana.
Attesa come puro atto di volontà per
non sprofondare nel baratro del nulla. 
Saponaro fa emergere il senso
poetico e drammatico del testo
collocando i personaggi dentro il
teatro vuoto che si allunga fin nella
platea in parte sventrata. Un eterno
cantiere edile simbolo di una città
disintegrata e corrotta, che attende la
rinascita, dove al posto dell’albero c’è
una scala d’alluminio. Nel
concatenarsi delle battute e
controbattute, con licenze dialettali,
si crea un’alchimia contagiosa  fra i
bravissimi Peppino Mazzotta, Giovanni
Ludeno, Elia Schilton e Fabio Bussotti.
Al Mercadante di Napoli. 

Perdona e dimentica
Life During Wartime, ribattezzato in Italia Perdona
e dimentica, segna il ritorno alla regia di Todd So-
londz, dopo Happiness. I toni tuttavia sono meno
cupi e qualche volta ironici, ma le tematiche sono
le stesse. Il film ruota attorno alle tragedie e vicissi-
tudini familiari di tre sorelle e dei loro rispettivi partner, mariti e figli, immersi nelle
sofferenze e patologie della nostra società. Suicidio, pedofilia, solitudine sono al-
l’ordine del giorno, descritti con intelligenza e umanità, in un film corale e intenso.
Perdonare e dimenticare sono forse le chiavi di lettura per una possibile redenzione. 
Regia di Todd Solondz; con Allison Janney, Ally Sheedy, Charlotte Rampling, Ciarán Hinds,
Michael Kenneth Williams, Shirley Henderson.

Matteo Vidoni

Godot a Napoli

Ironman 2
Questa volta Tony Stark deve vedersela con il
palladio che dà energia alla sua armatura ma che
intossica il suo sangue, con il governo che vuole
impadronirsi della sua tecnologia e con un
concorrente armaiolo che si allea con il
supercattivo di turno; fa la sua comparsa lo Shield
– l’agenzia segreta di controspionaggio che i fan
della Marvel conoscono bene.
Molta carne al fuoco, ma il fumo non sempre garantisce la qualità dell’arrosto: il
secondo episodio della saga tradisce una certa stanchezza, con una
sceneggiatura sciatta che uccide il ritmo per tentare l’improbabile registro della
commedia sofisticata. Se non fosse per i personaggi rodatissimi e il cast stellare,
il fallimento sarebbe clamoroso. Da non perdere l’epilogo dopo i titoli di coda.
Regia di Jon Favreau; con Robert Downey Jr., Gwyneth Paltrow, Mickey Rourke, Scarlet
Johansson, Samuel L. Jackson.

Cristiano Casagni




